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ual è il numero di telefono
dell’Europa?». La battuta,
leggendaria e abusata,
attribuita a Henry Kissinger
era efficace come spesso
risultavano i giudizi

tranchant del segretario di Stato Usa, poco
diplomatico come quando allo stadio con Gianni
Agnelli liquidava così il basket: «Si segna troppo».
Ma i tempi cambiano e anche le battute vanno
aggiornate. La pallacanestro negli Usa è diventata
uno sport da diretta in prima serata e con un super
fan alla Casa Bianca (trent’anni fa non andava
quasi in tv). E la Ue continua a essere irreperibile
come soggetto unitario sulla scena internazionale,
timida e impacciata, oppure, più facilmente, divisa
e litigiosa al suo interno. Ma anche le
comunicazioni sono state rivoluzionate. E in una
rinnovata metafora telefonica sta forse una
possibile via per un rafforzamento e una
"rinascita" europea, nel momento in cui tutti si
attendono una slavina di euroscetticismo alle
prossime elezioni di maggio. Anche il
nonuagenario Kissinger sa bene che oggi,
soprattutto in casi di urgenza, si chiamano i
cellulari. E che quasi nessuno cerca più i numeri
sulle guide telefoniche. 

n sintesi, all’Unione sotto tiro da tante parti
servono persone più che istituzioni, e persone

conosciute, con cui si è in confidenza tanto da
averne il numero personale. Perché così funzionano
le relazioni nel 2013. A pensarci sembra una ricetta
semplice, seppure tanto difficile da realizzare.
Secondo i suoi critici (sempre più numerosi),
l’Europa è burocratica e arida, non scalda i cuori e
non trasmette valori, detta la misura degli ortaggi e
impone il rigore che strangola le economie. Resta
ecumenicamente appiattita sull’ordinaria
amministrazione, ma fa figli e figliastri quando deve
decidere su questioni importanti. Incapace di
reagire alla grande crisi che ha fatto schizzare la
disoccupazione al 12,1%, ha il volto arcigno della
miope Bundesbank tedesca, che senza pietà
impone ai partner deboli un’austerità esiziale. Ma
nessuno sa poi dove trovarla, se è vero che i Palazzi
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La Luna di Galileo. La Chiesa che valorizza la scienza

ra i simboli ricorrenti nelle nostre
chiese uno dei più familiari è

senz’ombra di dubbio la Luna che, col-
locata sotto la Vergine Maria, campeggia
indisturbata in mille affreschi, o statue
o mosaici. L’astro argenteo che brilla di
luce riflessa e non propria era conside-
rato già nella tradizione ebraica simbo-
lo del popolo di Dio, chiamato ad illu-
minare il mondo offrendo il riflesso del-
la luce purissima del Creatore. 
Nell’Apocalisse, la Chiesa è presentata
come una donna vestita di sole, con la
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Luna sotto i suoi piedi e una corona di
dodici stelle. Ben presto il sensus fidei
del popolo di Dio ha riletto il simbolo
alla luce del mistero della Vergine Maria,
andando a influenzare tutta l’iconogra-
fia legata alla Madonna.
Le apparizioni della Virgen Morena di
Guadalupe (1531) offrirono al mondo u-
na comprova autorevole di questa rilet-
tura popolare. Tuttavia, guardando a
questo simbolo mariano, difficilmente
si nota un fatto particolare: non sempre
la Luna si trova nella medesima posi-
zione. 
Nella Vergine di Guadalupe, come in al-
tre immagini, la Luna è calante, (gobba
rivolta verso il basso) segno della pu-
rezza della Vergine che contrasta l’im-
pero delle tenebre e sconfigge le resi-

stenze a Dio; la si trova perciò nei dipinti
devozionali, che rendono omaggio alla
Madonna. In altre opere, invece, la Lu-
na è crescente (gobba rivolta verso l’al-
to) e indica il trionfo di Cristo sul male
e sulla morte. Si tratta normalmente di
pale d’altare poiché, durante la celebra-
zione eucaristica all’elevazione dell’o-
stia, l’astro veniva a significare l’irrag-
giamento della stessa.
La Luna ha segnato anche un passag-
gio storico importante per la Chiesa.
Maffeo Barberini, futuro Papa Urbano
VIII, e Roberto Bellarmino, teologo e
cardinale, avevano guardato con favo-
re alle scoperte astronomiche di Gali-
leo espresse nel Sidereus Nuncius,
tant’è che il Cingoli, artista noto nella
Roma di allora, nel 1611, a un anno di

distanza dalla pubblicazione dell’ope-
ra dello scienziato, realizzò un affresco
singolarissimo. 
Nella cupola della Cappella Paolina in
Santa Maria Maggiore, il pittore toscano,
come ebbe a scrivere allo stesso Galileo
lo scienziato Francesco Cesi, sotto l’im-
magine della beata Vergine ha dipinto la
Luna nel modo che da «Vossignoria è
stata scoperta, colla divisione merlata e
le sue isolette». 
Tale Immacolata, realizzata con il con-
senso di papa Paolo V Borghese, non fu
mai cancellata né nascosta sotto altra
pittura, ma rimase lì a dimostrare l’in-
teresse che, anche in tempi difficili, la
Chiesa riservò alle scoperte della scien-
za e della tecnica.
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LA CRISI DELL’UNIONE E LE RICETTE PER USCIRNE

Il populismo anti-europeo
si batte con un Mr. Europa
Non cambiare istituzioni o linea economica
ma creare una classe dirigente carismatica

a decisione con
cui la Corte
costituzionale ha
dichiarato
incostituzionale la

legge elettorale politica –
colpendo, in particolare, il
premio di maggioranza e le
liste bloccate – potrà essere
valutata pienamente solo
una volta che essa verrà
scritta, con le annesse
motivazioni. A questo
giornale, che ha sempre
chiesto l’archiviazione di
quel pessimo sistema di voto
che va sotto il nome di
Porcellum, la "bocciatura"
non dispiace affatto. Sin da
ora, tuttavia, è difficile
sottrarsi a una sensazione di
sorpresa, sia dal punto di
vista processuale, che
riguardo al merito.
Dal punto di vista
processuale, infatti, la
questione di costituzionalità
sollevata dalla Corte di
Cassazione avrebbe dovuto
essere dichiarata
inammissibile in base alla
logica del giudizio
incidentale di
costituzionalità e ai
precedenti consolidati sul
punto. Riguardo al merito,
invece, le assai diffuse
critiche alla legge 270/2005,
che si erano riflesse anche in
un passaggio di una
sentenza della stessa Corte
del 2012 erano difficilmente
traducibili in una
dichiarazione di
incostituzionalità senza
determinare una netta
invasione di campo da parte
di un organo non
democraticamente
legittimato come la Corte. La
sentenza può dunque essere
criticata anzitutto in quanto
rafforza la propensione degli
attori sociali e politici a
cercare nei poteri di garanzia
la soluzione alla loro
incapacità di risolvere i
problemi, e prima ancora
nel cercare una risposta
giudiziaria a ogni questione.
Come che sia, il comunicato
stampa della Corte
costituzionale offre elementi
circa gli effetti di questa
importante decisione. Da un
lato essa non ha caducato
l’intera legge, con la
conseguenza che sembra
esclusa l’ipotesi della
riviviscenza automatica
della legge elettorale
precedente (il Mattarellum).
D’altro lato, essa ha colpito il
premio di maggioranza,
rendendo proporzionale il
sistema elettorale. Più
complesso è l’effetto della
dichiarazione di

incostituzionalità della
mancata previsione di
almeno un voto di
preferenza: non è chiaro se,
sul punto, la sentenza sarà
configurata come una
semplice pronuncia di
accoglimento (da cui
deriverebbe però l’assenza
di una legge elettorale
applicabile, almeno sino a
quando non se ne approvi
una nuova) o se essa sarà
costruita come una
"additiva", che crea
immediatamente la regola
(la preferenza unica),
preservando l’operatività
della legge elettorale.
Il comunicato stampa della
Corte offre altre due
indicazioni. Esso precisa che
gli effetti giuridici della
pronuncia si produrranno al
momento della
pubblicazione della
sentenza. Ciò è ovvio, ma
forse si può vedere qui un
invito a diffidare da
interpretazioni apocalittiche
della decisione della Corte:
quelle che vorrebbero che, in
conseguenza di essa,
risultassero illegittimi
l’attuale Parlamento, il
governo cui esso ha dato la
fiducia e il Capo dello Stato
da esso eletto. In questo
modo si darebbe una lettura
eccessivamente forte della
retroattività delle sentenze
della Corte e in casi analoghi
a questo (la dichiarazione di
incostituzionalità della legge
elettorale tedesca nel 2012)
nessuno ha prospettato
simili ipotesi.
Infine è importante la
precisazione che «il
Parlamento può sempre
approvare nuove leggi
elettorali, secondo le proprie
scelte politiche, nel rispetto
dei principi costituzionali».
Anche qui siamo nel campo
dell’ovvio, ma è evidente che
ora la palla torna nel campo
della politica: i partiti non
possono più sfuggire alla
responsabilità di approvare
una nuova legge elettorale,
chiesta a gran voce da buona
parte dell’opinione
pubblica. Resterà da chiarire
in quale rapporto tale legge
dovrà collocarsi con la
ineludibile riforma del
bicameralismo. È vero,
infatti, che il Porcellum era
un pessimo sistema
elettorale. Ma con l’attuale
bicameralismo paritario
molte riforme delle regole
del voto a sé stanti
potrebbero creare maggiori
problemi di quelli da esse
risolti.
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popolarità, ma non ha credibilità come
rappresentante di tutti i 28 partner. Chi avesse
credibilità quale europeista super partes
(funzionari, tecnici...) non avrebbe la popolarità
necessaria nemmeno per avviare il proprio
percorso politico. L’Europa che punta a
riconquistare gli animi dei suoi cittadini ha bisogno
di figure credibili e popolari insieme, da amare, o
anche detestare. A Washington e Mosca si deve
avere il numero di cellulare del "Signor Europa",
cui rivolgersi amichevolmente con il nome proprio,
oppure interpellare gelidamente con un "mister
presidente", secondo le occasioni. 

n leader di questo tipo non si costruisce però
a tavolino. Un Renzi o un Alfano su scala Ue

deve frequentare i "Porta a porta" di tutte le
nazioni; deve fare il piacione con il tango in Spagna
e sorseggiare tè in Gran Bretagna, conoscere la
cultura cristiano-ortodossa in Bulgaria e alzare il
boccale all’Oktoberfest di Monaco. Non può stare
rinchiuso in qualche consesso di esperti, ma
sposare la causa del Vecchio Continente facendo
scolorire la propria identità originaria. Forse, per
fare qualche esempio, un Draghi con meno anni,
meno italiano e molto meno banchiere chiuso
nell’Eurotower a muovere le leve della moneta. Ma
come si costruisce una nuova classe dirigente di tal
fatta? Qui, i partiti conservano ancora un ruolo. Al
prossimo voto per l’Europarlamento mettano in
lista giovani competenti e poliglotti, senza
esperienza politica nazionale ma con capacità e
carisma nel proprio ambito professionale o
comunitario. Li lascino lavorare nelle istituzioni
non per fare lobby a favore del proprio Paese, bensì
per il bene dell’Unione. La selezione farà emergere
quelle figure di cui abbiamo necessità.

esta ancora una domanda. E non da poco. A
che cosa si ispireranno, a loro volta, questi

potenziali leader "europei"? Quale collante di
consenso proporranno? Basterà la semplice
proposta di un percorso di unificazione più "caldo"
e "incarnato"? L’Europa piace a chi ne sta fuori (lo
si vede tra i giovani – e non solo – in piazza in
Ucraina come nei Balcani e perfino in Turchia) per
il suo modello di convivenza pacifica, rispetto dei
diritti, tolleranza e sviluppo umano, economico e
scientifico. Tutto questo è frutto di un retaggio
antico e stratificato, di solide radici culturali e
religiose, da cui alimentarsi e che vanno
alimentate. Un compito che può apparire persino
antitetico al profilo, qui delineato, delle nuove
figure di vertice. Eppure, da questa complessa
alchimia sembra possa passare la via per ridare
all’Europa l’energia che le manca se vuole reggere
l’urto della crisi e delle risorgenti tentazioni
nazionalistiche. Pur augurando lunga vita a Henry
Kissinger (classe 1923), se vogliamo finalmente
dargli quel numero di telefono, bisogna fare presto. 
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dei vari organismi Ue non finiscono sotto l’assedio
delle proteste con la frequenza che dunque ci si
aspetterebbe. I populismi hanno buon gioco
ciascuno nella propria "patria", contro un bersaglio
tanto grosso quanto inerte: si presta a caricarsi di
tutte le colpe senza che nessun singolo individuo si
senta chiamato in causa a replicare. Non sarebbe
allora il momento di avere figure politiche non solo
riconoscibili, ma davvero europee? Non è questione
di un presidente con mandato più lungo o con
maggiori poteri, bisogna rassegnarsi al fatto che la
sede della Commissione non conferisce una "grazia
di stato" simile a quella che possono dare, diciamo,
la Casa Bianca o il Quirinale. Non conta la carica,
ma chi la detiene. D’altra parte, le dinamiche del
potere di questi decenni hanno visto affermarsi
leadership carismatiche e partiti personali, sfide di
slogan e di immagine, con gli "spin doctor" – gli
stregoni che incantano i media per i loro
committenti – più importanti degli economisti nel
costruire i successi elettorali. 

a Blair a Berlusconi, da Clinton a Sarkozy fino
a Obama, vogliamo (o ci siamo abituati a) una

classe dirigente di cui sappiamo gusti e vizi, con
una vita privata da copertina e una vocazione a
stare sempre sulla ribalta, non necessariamente
grazie a scelte illuminate e coraggiose. Si può
lamentare la fine delle ideologie post-muro di
Berlino, il declino dell’ispirazione religiosa in un’era
secolare, il tramonto delle grandi narrazioni
nell’epoca postmoderna, ma resta il fatto che
dobbiamo fare i conti con una politica che fa leva
soprattutto sul sorriso e la "storia" che un leader sa
esprimere. L’identificazione scatta con un specifica
persona, i pensieri vanno non a un partito o
un’idea astratta, bensì a una figura che riempie le
televisioni quanto i social network. Tanto che pure i
movimenti populisti progettano di allearsi per dare
un riferimento visibile e comune, coagulando lo
scontento montante. Esistono le eccezioni in stile
Merkel, ma la tendenza, almeno nel breve periodo,
sembra segnata. Chi sa qual è la formazione di cui è
espressione Vladimir Putin? La risposta giusta è che
lui costruisce il partito e non viceversa. A Londra il
grigio Gordon Brown non è riuscito a capitalizzare
l’eredità di Tony il brillante, mentre a Parigi il
centro-destra, privo di figure di spicco, è tentato di
richiamare in servizio il duo Sarkozy-Carlà. A
Bruxelles, tuttavia, non serve un leader nazionale
riciclato alla causa europea, opzione vecchia
maniera, capace solo di suscitare gelosie e
diffidenze tra Paesi membri. Chi si è battuto per gli
interessi della propria nazione può avere
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Va preso atto 
che l’identificazione

politica scatta 
con una persona

specifica, i pensieri
e i consensi vanno

non a un partito 
o un’idea astratta,
bensì a una figura

che riempie 
le televisioni 

e i social network
Servono leader

che perdano 
la connotazione

nazionale

L’OPERA. Il Cingoli, «Assunzione della Vergine», Roma

di Marco Olivetti

La decisione della Consulta sul Porcellum

UNA SVOLTA SECCA
NON L’APOCALISSE

dentro
la bellezza

di Gloria Riva

di Andrea Lavazza


